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Introduzione 
 

Il tema della storia applicata (applied history) sta incontrando grande 
fortuna nei recenti dibattiti sulla disciplina, sia a livello nazionale che 
internazionale3. Collegandosi a questa area di discussione, questo contributo ha 
un duplice obbiettivo: da un lato, illustrare come gli strumenti GIS possano 
beneficiare la ricerca storica attraverso la gestione di ampi database 
georeferenziati; in secondo luogo, quello di verificare le potenzialità della 
toponomastica come fonte storica per la localizzazione delle aree colpite da 
eventi calamitosi come le frane.  

La scelta della regione Toscana come caso di studio è motivata, oltre che 
dalla conoscenza del territorio da parte di chi scrive, dalla eccezionale 
disponibilità di fonti offerte da una lunga tradizione di studi. Gli esiti della 
ricerca toponomastica sono stati infatti comparati con i risultati prodotti da 
altre indagini o con altre metodologie; questo approccio trova la sua ragione 
nella necessità della costruzione di una serie comparativa per comprovare 
l’affidabilità della toponomastica come testimonianza storica e geografica. 

L’intervento è diviso in quattro parti: il primo paragrafo è dedicato a 
illustrare potenzialità e problematiche delle fonti toponomastiche sollevate dalla 
letteratura accademica. La seconda parte presenta le caratteristiche del database 
toponomastico geoinformatizzato utilizzato come fonte primaria, e la 
metodologia di interrogazione in ambiente GIS utilizzata per rintracciare 
testimonianze di fenomeni calamitosi. La terza parte è dedicata a presentare le 

1 Università degli Studi di Roma La Sapienza, Dipartimento di Pianificazione, Design, 
Tecnologia dell’architettura; val.flo@hotmail.it. 

2 Università di Genova, Dipartimento di Antichità, Filosofia, Storia e Geografia; 
n.gabellieri@hotmail.com. 

3 Si segnalano a questo proposito due iniziative, alquanto dissimili tra loro come 
propositi e contenuti, quali la pubblicazione da parte dell’Università di Cambridge del paper The 
History Manifesto (GULDI, ARMITAGE, 2014) o dalla formazione a Firenze del grappolo di Storia e 
Archeologia del territorio all’interno della Società dei territorialisti 
(http://www.societadeiterritorialisti.it/) [4/06/2015, ore 9:42]. 
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fonti ausiliarie e comparative adottabili per verificare l’esattezza del dato 
toponomastico. Per ogni documento viene riportata la contestualizzazione dello 
stesso attraverso l’illustrazione delle strategie e degli obbiettivi dei soggetti 
produttori, le informazioni contenute e la trascrizione di alcuni dei passaggi o 
delle statistiche più significative, e il metodo seguito per la sua digitalizzazione. 
Per concludere, l’ultimo paragrafo traccia un primo bilancio della ricerca e 
propone alcune sue applicazioni.  

 
 

Potenzialità e problematiche della toponomastica come fonte 
 
Lo studio dei nomi di luogo o toponimi ha alle spalle una lunga 

tradizione di ricerca tra i geografi storici e culturali, che nel corso del tempo si 
sono affiancati nella analisi di questa tematica a antropologi, filologi, archeologi. 
Il fascino di questa fonte è dato dalla sua capacità di sopravvivere agli eventi o 
alle forme che lo hanno inspirato, restituendo informazioni su aspetti 
paesaggistici, schema degli insediamenti, morfologia, processi etnici e politici a 
oggi scomparsi. La lettura regressiva del toponimo come “signpost to the past” 
(GELLING, 1978) è stata adottata da molti studiosi: per esempio per lo studio 
della diffusione di pratiche di attivazione delle risorse (CONEDERA et alii, 2007), 
di morfologie del passato (JETT, 1997) o di scomparsi sistemi agricoli, come 
nelle esperienze italiane di Desinan (DESINAN, DENTESANO, 2004) e Cassi 
(CASSI, MARCACCINI, 1992). 

Questo approccio è stato ampiamente discusso tra sostenitori e 
detrattori; i critici hanno denunciato in particolare il pericolo di letture 
paratimologiche legate alla perdita di trasparenza del toponimo nel corso del 
tempo, auspicando analisi capaci di localizzarlo nel suo contesto topografico e 
in comparazione con altre fonti (RACKHAM, 1986; MORENO, 1992).  

L’accendersi di questo dibattito ha costituito un fertile humus per lo 
sviluppo di studi comparativistici e metodologici: per esempio, lo studio di 
Bessat e Germi ha messo in luce il carattere antinomico della toponomastica, 
che può essere originata sia dalla eccezionalità di un evento che alla sua 
normalità quotidiana (BESSAT, GERMI, 1997); mentre Sousa e Garcia Murillo 
hanno sperimentato la capacità della toponomastica di riflettere i cambiamenti 
vegetazionali del paesaggio (GERMI, GARCIA MURILLO, 2001).  

Questo breve excursus ha cercato di illustrare le difficoltà presentate 
dall’uso della toponomastica come fonte storica. Antropologi e geografi 
concordano nel ritenere i nomi di luogo come effetti di processi sociali e 
soggettivi; dare un nome a un luogo significa classificarlo, definirlo, praticarlo, 
sottintende pratiche di appropriazione, colonizzazione o riqualificazione 
(DUFOUR, 1997). Una proposta di studio dei toponimi come fonte per 
l’individuazione della aree soggette a fenomeni calamitosi deve quindi prendere 
le mosse da questo assunto: i nomi non riflettono una descrizione obbiettiva del 

paesaggio, ma la percezione che le popolazioni hanno di esso. Non a caso, 
infatti, Turco definisce l’atto denominativo come la prima fase del processo di 
“territorializzazione” e organizzazione territoriale: una attribuzione di 
significato e una semantizzazione, che «riguarda un tratto di superficie terrestre 
che, per questa via, si fa luogo» (TURCO, 1988, p. 81), ovvero spazio percepito e 
organizzato.  

 
 

La “metafonte” toponomastica: costruzione e interrogazione 
 
Seguendo questa prospettiva, il presente lavoro mira a verificare la 

presenza, e la permanenza nel corso del tempo, di toponimi legati a eventi 
calamitosi localizzati nel territorio toscano, utilizzando a tal fine la banca dati 
digitale della toponomastica della Regione Toscana, recentemente implementata 
con il progetto di ricerca che verte nello “Studio sincronico e diacronico della 
toponomastica Toscana e creazione di un archivio digitale con applicativi GIS”. 

La ricerca, finanziata dalla Regione Toscana e condotta dal CIST4 e 
dall’Istituto IRTA Leonardo5, è stata finalizzata alla realizzazione di un archivio 
digitale del patrimonio toponomastico regionale, documentato nelle risorse 
cartografiche storiche e recenti realizzate tra la prima metà del XIX secolo e i 
giorni nostri. Il geodatabase è stato costruito implementando la toponomastica 
della Carta tecnica regionale attraverso la digitalizzazione dei nomi dei luoghi, 
recuperati nei catasti preunitari ottocenteschi (raccolti nell’archivio storico 
digitale CASTORE6), nelle mappe dell’IGM prodotte in diverse edizioni (1928-

4  Il CIST è Centro interuniversitario di Scienze del territorio che nasce nel giugno 2011 
con un accordo tra i principale atenei e istituti universitari toscani per ricomporre una visione 
unitaria delle differenti discipline che affrontano le politiche e il governo del territorio 
(http://www.cist.it/) [4/06/2015, ore 9:45]. 

5 IRTA Leonardo è l’Istituto interdipartimentale di ricerca sul territorio e l’ambiente 
dell’Università di Pisa. 

6 Il progetto denominato CASTORE (acronimo CAtasti STOrici REgionali) è 
un’iniziativa promossa dalla Regione Toscana, sulla base di un accordo di collaborazione tra la 
Direzione generale delle politiche territoriali e ambientali, Servizio geografico regionale con il 
Ministero per i beni e le attività culturali, Direzione generale per gli archivi sottoscritto nel 2004. 
L’ambizioso progetto nasce con l’obiettivo di salvaguardare lo stato di conservazione del 
patrimonio cartografico cartaceo, di fornire agli enti territoriali una fonte cartografica storica per 
implementare dei quadri conoscitivi della pianificazione territoriale, paesaggistica e ambientale, e 
infine diffondere la conoscenza dei catasti geometrico-particellari toscani e potenziarne la 
fruibilità presso le sedi archivistiche competenti. L’attività ha previsto la raccolta in formato 
digitale di oltre dodicimila mappe catastali provenienti da molteplici fondi archivistici regionali 
schedati e georeferenziati, comprendenti i quadri d’unione, i fogli mappali e gli sviluppi dei catasti 
geometrico-particellari toscani preunitari. Grazie a CASTORE è stato creato un archivio storico 
digitale di libero accesso e consultabile on-line sul sito della Regione Toscana attraverso l’utilizzo 
di un servizio WMS (cfr. http://www.regione.toscana.it/-/castore-catasti-storici-regionali) 
[4/06/2015, ore 9:42]. 
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1985) e nel Catasto terreni (1930-1950 e segg.). Il lavoro è condotto su una 
superficie di 22.994 chilometri quadrati, corrispondenti a 715 quadranti della 
CTR in scala 1:10.000 che ricoprono l’intero territorio regionale, dotato 
complessivamente di un thesaurus toponimico pari a circa 180.000 entità 
georeferite.  

L’utilizzo di una serie così eterogenea di fonti cartografiche impone di 
tener presente le peculiarità di ogni documento, ovvero dei criteri e degli 
obbiettivi con cui è stato prodotto. La cartografia rappresenta una riproduzione 
parziale e selettiva dello spazio, da interpretare nella sua contestualizzazione 
storica e nel suo linguaggio, tenendo conto delle loro limitazioni (GAMBI, 1970). 
Per questo, ogni carta necessita di un approccio critico che permetta di decifrare 
i codici grafici e i sistemi di rappresentazione utilizzati dal cartografo 
(GABELLIERI, GRAVA, in corso di stampa). 

La disponibilità dei dati raccolti costituisce comunque un sostegno 
informativo diacronico favorevole alle ricerche multidisciplinari e alla futura 
revisione e integrazione della toponomastica delle attuali cartografie tecniche 
regionali. La struttura della banca dati, concepita e ultimata al momento 
soltanto per gli oggetti puntuali e areali, è realizzata utilizzando una logica di 
archiviazione del dato bastato sul linguaggio alfanumerico che esprime la 
dinamica delle trasformazioni (talvolta corruzioni) linguistiche e la proprietà 
geometrica dei nomi. Il database è strutturato in quattro serie di campi tabellari, 
ognuna delle quali corrisponde a una fonte cartografica. In tali campi sono stati 
registrati i nomi documentati da ogni fonte e la codifica alfanumerica che indica 
prevalentemente la natura evolutiva del rapporto tra il nome e il luogo7.  

La realizzazione dell’archivio digitale su piattaforma GIS ha contribuito 
così non solo a recuperare un ingente patrimonio di nomi scomparsi nel tempo, 
ma anche a fornire a singoli settori disciplinari un efficace strumento dotato di 
alta potenzialità, facilmente interrogabile tramite query informatiche. 

La ricerca di toponimi inspirati da fenomeni calamitosi è stata condotta 
attraverso la selezione di alcune parole chiave all’interno del database, tra cui 
“geotoponimi” che evocano la presenza di potenziali fenomeni erosivi o 
“idrotoponimi” riferiti a eventi alluvionali.  

Particolarmente utile si è rivelata in questa fase di selezione la 
consultazione di raccolte etimologiche dei nomi di luogo toscani, come la 
sempre attuale serie di volumi di PIERI (1919, 1969), lo studio sui fenomeni 

7 In sintesi, i codici alfanumerici individuano sinteticamente i seguenti casi: (i) i toponimi 
persistenti, ossia invariati nel confronto tra le fonti storiche e quelle contemporanee; (ii) i 
toponimi scomparsi, ossia presenti nella fonte storica, ma assenti in quelle contemporanee; (iii) 
toponimi recenti, ossia assenti nella fonte storica e viceversa presenti in quelle contemporanee (iv) 
i toponimi trasformati, ossia che hanno subito alterazioni nella loro forma linguistica pur 
nominando gli stessi oggetti nelle fonti storiche e in quelle contemporanee (LUCCHESI et alii, 
2014) 

 

franosi di ALMAGIÀ (1907-1910) e gli articoli di CASSI (2001, 2009). 
Sono state quindi individuate tre classi toponomastiche relative a 

differenti tipi di fenomeni calamitosi: 
- terremoti: “ballerin*”, “terremot*”; 
- frane: “balz*”, “fran*”, “lavin*”, “lezz*”, “macer*”, “maser*”, “mott*”, 

“smott*”, “petret*”, “ravin*”, “rovin*”. 
- inondazioni: “rott*”, “allagat*”, “annacqu*”, “alluvion*”, “mollat*”, 

“ammoll*”, “allaga*”. 
Consapevolmente si è scelto di escludere dall’indagine quei toponimi 

legati a eventi incendiari di cui sarebbe stato difficile distinguere la relazione a 
eventi calamitosi o a pratiche rurali di incendio controllato come il debbio.  

Altro termine che si è preferito trattare in modo separato è “lama”, 
interpretato da Almagià come «talune forre di poggi, i di cui fianchi scoscesi 
sono stati corrosi e dilaniati da uno o più corsi d’acqua» (ALMAGIÀ, 1907, p. 
339) ma che alcuni dizionari indicano invece come «pianura, e campagna 
concava e bassa, in cui l’acqua si distende e s’impaluda» (BAZZARINI, 1832, p. 
46). 

Una volta raccolti i termini di lingua italiana o dialettale attinenti ai 
fenomeni calamitosi, si è proceduto al “riscontro” sul database toponomastico, 
illustrato nella seguente tabella: 

 
Classi 

toponomastiche 
Toponimi Riscontri 

Allagamenti rott*, allagat*, annacqu*, alluvion*, mollat*, 
ammoll*, allaga* 

60 

Terremoti ballerin*, terremot* 0 

Frane balz*, fran*, lavin*, lezz*, macer*, maser*, 
mott*, smott*, petret*, ravin*, rovin* 

460 

Incerti lam* 732 
 
Il risultato più evidente è la completa assenza di toponimi riferiti a 

fenomeni come terremoti. Anche rispetto agli allagamenti, il corpus relativo alle 
frane appare molto più consistente, arrivando a 460 voci sul totale delle quattro 
fonti consultate. L’analisi si è quindi concentrata sui nomi legati ai fenomeni 
erosivi, più significativi sia a livello qualitativo che quantitativo.  

La figura 3 mostra la ripartizione del numero di toponimi relativi alle 
frane per fonte di provenienza. Il secondo grafico è maggiormente significativo, 
in quanto mostra la proporzione tra i toponimi selezionati e il numero totale 
presente sulla fonte, permettendo di ovviare al problema della differenza di 
scala. In rapporto con l’intero patrimonio toponomastico la percentuale di 
termini relativi a eventi calamitosi non appare significativa, aggirandosi sempre 
intorno al 0,2% del totale. Si nota comunque una certa tendenza decrescente 
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7 In sintesi, i codici alfanumerici individuano sinteticamente i seguenti casi: (i) i toponimi 
persistenti, ossia invariati nel confronto tra le fonti storiche e quelle contemporanee; (ii) i 
toponimi scomparsi, ossia presenti nella fonte storica, ma assenti in quelle contemporanee; (iii) 
toponimi recenti, ossia assenti nella fonte storica e viceversa presenti in quelle contemporanee (iv) 
i toponimi trasformati, ossia che hanno subito alterazioni nella loro forma linguistica pur 
nominando gli stessi oggetti nelle fonti storiche e in quelle contemporanee (LUCCHESI et alii, 
2014) 

 

franosi di ALMAGIÀ (1907-1910) e gli articoli di CASSI (2001, 2009). 
Sono state quindi individuate tre classi toponomastiche relative a 

differenti tipi di fenomeni calamitosi: 
- terremoti: “ballerin*”, “terremot*”; 
- frane: “balz*”, “fran*”, “lavin*”, “lezz*”, “macer*”, “maser*”, “mott*”, 

“smott*”, “petret*”, “ravin*”, “rovin*”. 
- inondazioni: “rott*”, “allagat*”, “annacqu*”, “alluvion*”, “mollat*”, 

“ammoll*”, “allaga*”. 
Consapevolmente si è scelto di escludere dall’indagine quei toponimi 

legati a eventi incendiari di cui sarebbe stato difficile distinguere la relazione a 
eventi calamitosi o a pratiche rurali di incendio controllato come il debbio.  

Altro termine che si è preferito trattare in modo separato è “lama”, 
interpretato da Almagià come «talune forre di poggi, i di cui fianchi scoscesi 
sono stati corrosi e dilaniati da uno o più corsi d’acqua» (ALMAGIÀ, 1907, p. 
339) ma che alcuni dizionari indicano invece come «pianura, e campagna 
concava e bassa, in cui l’acqua si distende e s’impaluda» (BAZZARINI, 1832, p. 
46). 

Una volta raccolti i termini di lingua italiana o dialettale attinenti ai 
fenomeni calamitosi, si è proceduto al “riscontro” sul database toponomastico, 
illustrato nella seguente tabella: 

 
Classi 

toponomastiche 
Toponimi Riscontri 

Allagamenti rott*, allagat*, annacqu*, alluvion*, mollat*, 
ammoll*, allaga* 

60 

Terremoti ballerin*, terremot* 0 

Frane balz*, fran*, lavin*, lezz*, macer*, maser*, 
mott*, smott*, petret*, ravin*, rovin* 

460 

Incerti lam* 732 
 
Il risultato più evidente è la completa assenza di toponimi riferiti a 

fenomeni come terremoti. Anche rispetto agli allagamenti, il corpus relativo alle 
frane appare molto più consistente, arrivando a 460 voci sul totale delle quattro 
fonti consultate. L’analisi si è quindi concentrata sui nomi legati ai fenomeni 
erosivi, più significativi sia a livello qualitativo che quantitativo.  

La figura 3 mostra la ripartizione del numero di toponimi relativi alle 
frane per fonte di provenienza. Il secondo grafico è maggiormente significativo, 
in quanto mostra la proporzione tra i toponimi selezionati e il numero totale 
presente sulla fonte, permettendo di ovviare al problema della differenza di 
scala. In rapporto con l’intero patrimonio toponomastico la percentuale di 
termini relativi a eventi calamitosi non appare significativa, aggirandosi sempre 
intorno al 0,2% del totale. Si nota comunque una certa tendenza decrescente 
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nella progressione temporale.  
 

 
Figura 1. Riscontri di tracce relative a fenomeni di allagamento nel database toponomastico 
regionale  

 

 
Figura 2. Riscontri di tracce relative a fenomeni franosi nel database toponomastico regionale 

 
Per la distribuzione geografica e la concentrazione relativa dei toponimi 

che richiamano i fenomeni franosi abbiamo condotto ulteriori analisi 
utilizzando la funzione del Kernel Density Estimation, un metodo non 
parametrico di stima della densità fornito da programmi GIS. Il risultato del 
kernel (fig. 4) restituisce una lettura immediata delle aree maggiormente 
interessate da questi fenomeni: le aree di maggior densità si concentrano lungo 
tutto l’arco appenninico, dalla provincia di Massa fino ad Arezzo, con il punto 
di maggior concentrazione localizzato nella Media Valle del Serchio.  
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Figura 3. Toponimi relativi a fenomeni franosi per fonte cartografica: numero assoluto e 
percentuale sul corpus toponomastico totale 

 
La figura 4 mostra la posizione dei toponimi e il kernel sul DEM della 

regione. Una interpolazione tra la posizione dei toponimi e le curve di livello ha 
permesso di identificare l’altitudine di ogni punto toponomastico. Il grafico 
rappresentato nella figura 3 mostra la ripartizione dei toponimi franosi per 
fascia di altitudine; le aree più interessate sono quelle di collina e bassa 
montagna, tra i 200 e gli 800 metri.  

 
Figura 4. Densità spaziale dei toponimi relativi a fenomeni franosi 

 
L’analisi dei risultati ottenuti ci permette qualche conclusione 

provvisoria: la toponomastica si rivela poco efficace nel custodire memoria di 
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terremoti, eventi territoriali di grande estensione, episodici e di difficile 
collocazione spaziale; molto più efficace è invece l’incisività dei fenomeni 
franosi; questo perché sono eventi ben collocati nello spazio, e contribuiscono a 
modificare e influenzare la morfologia di un luogo molto più efficacemente dei 
fenomeni alluvionali, che si concretizzano solo in alcuni momenti dell’anno.  

La graduale decrescita del numero dei toponimi nel corso del tempo può 
essere ricondotta al processo di desertificazione toponomastica illustrato dalla 
CASSI (2004), ovvero il diminuire delle attività umane di pratica dello spazio. 
Gran parte dei toponimi franosi è infatti distribuita nei territori di collina e 
montagna, come le aree appenniniche, il Volterrano o il Pitiglianese, dove più 
forte è stato l’esodo agricolo e la marginalizzazione del territorio.  

In conclusione, i toponimi relativi a fenomeni franosi offrono numerosi 
esempi delle suggestioni prodotte dai fenomeni ambientali nella percezione 
delle popolazioni locali, evidenziando i luoghi dove gli eventi calamitosi sono 
entrati a far parte del processo di denominazione degli spazi, e quindi della 
memoria viva della popolazione.  

 

 
Figura 5. Distribuzione per fascia altimetrica dei toponimi relativi a fenomeni franosi 

 
 
Le fonti comparative 

 
Come esplicato nei parametri seguenti, antropologi e geografi hanno 

accertato come i toponimi non riproducano memorie di realtà fisiche, ma bensì 
rappresentazioni della percezione di determinati eventi o caratteristiche 
morfologiche. La necessità di comprovare l’affidabilità del dato toponomastico 
relativo alle frane ci ha portato a provare a comparare il dato con una serie 

diacronica di fonti, molto diverse tra di loro per natura e finalità di produzione: 
- il Dizionario geografico fisico e storico della Toscana di Repetti (1833-1842); 
- gli Studi geografici sopra le frane in Italia di Almagià (1907); 
- la banca dati di frane e coperture della Regione Toscana (ultimo 
aggiornamento del 2006); 
- l’osservazione diretta. 
La fonte più antica che abbiamo selezionato è il Dizionario geografico fisico e 

storico della Toscana di Emanuele Repetti (1776-1852), erudito geografo, storico e 
naturalista. Questa opera, pubblicata a Firenze in vari fascicoli tra il 1833 e il 
1842, raccoglie informazioni storiche e geografiche riguardanti le comunità e le 
pievi del Granducato collezionate in una serie di viaggi. Secondo il Manifesto del 
Dizionario, il progetto mirava a «abbracciare nel suo disegno e la parte 
geografica e la parte storica, e come nella seconda sia in caso d’arricchir la 
scienza di molte aggiunte e rettificazioni, preziose specialmente se si riguardano 
nel loro complesso» (REPETTI, 1831, pp. 91-92). 

Queste descrizioni rappresentano una fonte storico-geografica di grande 
interesse per chi si approccia allo studio del territorio della toscana nel XIX 
secolo. Il dizionario è organizzato in località, a cui sono dedicati articoli 
specifici8; le descrizioni si basavano sia sulle osservazioni compiute durante le 
visite dirette di Repetti, sia attraverso la raccolta di documenti o della memoria 
storica delle popolazioni locali. Per quanto riguarda le informazioni sui 
fenomeni franosi, le schede riportano sia riferimenti a eventi accaduti nel 
passato che descrizioni morfologiche del territorio compiute dallo stesso autore. 
A titolo di esempio, abbiamo trascritto alcuni dei riferimenti più rappresentativi: 

 
 

Località Descrizione 

Monte 
Falterona 

«Se credere dobbiamo alle parole di Benedetto Buonmattei, [...] si racconta, 
che il primo scoscendimento, già descritto da Giovanni Villani, lasciò a pié 
della franata piaggia un profondo laghetto, che si chiamava la Gorga nera. 
Il qual gorgo appunto, nel giorno sopra indicato, spaccandosi nella 
larghezza di un mezzo miglio toscano il soprastante poggio di Montefaino, 
non solo fu riempito dal monte franato, ma trascinando al basso col 
terreno centinaja di faggi, tutto il valloncello ingombrò di macerie e un 
monticello nuovo si formò [...] Né è da credere che cotesta smotta dal lato 
della Falterona casentinese fosse la prima fra quelle accadute nei secoli 
trapassati». 

8 Le voci del dizionario sono state digitalizzate e geoinformatizzate dall’università di 
Siena, e ora sono liberamente consultabili online all’indirizzo http://stats-
1.archeogr.unisi.it/repetti/ [4/06/2015, ore 9:49]. Ogni scheda comprende oltre alla 
digitalizzazione della descrizione relativa del questionario le coordinate spaziali. (MACCHI JANICA, 
LA CARRUBBA, 2009).  
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Lizzano, 
borgo 

«Cotesta sventura accadde nel dì 26 gennajo 1814, allorché, senza anteriori 
accidenti, si videro, a poco a poco le mura di diverse abitazioni squarciarsi, 
avvallarsi, rovinare, e finalmente venire trascinate col sottostante suolo a 
molta distanza dalla primiera loro posizione: e ciò nell’atto in cui restarono 
ostrutte e sparirono otto sorgenti perenni che fluivano intorno al paese. La 
parte del poggio sopra cui giaceva Lizzano, franando precipitò nella valle 
dal lato di ponente, in guisa che per la sua mole rovinò il sottostante ponte 
che cavalcava la Lima, e si formò costà un’altra steccaja al corso del fiume». 

Palaja, 
borgo 

«L’aspetto del territorio di Palaja è veramente pittoresco per la forma 
frastagliata e variatissima delle sue colline tufacee e marnose, non che per le 
profonde e vaste frane che scendono quasi a picco da quelle pareti». 

 
La ricerca si è concentrata sui termini relativi a fenomeni franosi che 

apparivano nelle descrizioni di ogni località. Dalle 39 schede individuate sono 
state desunte le coordinate della località nel cui territorio insistono fenomeni 
franosi, raccolte in uno strato informativo georeferenziato in ambiente GIS. Le 
schede del Repetti costituiscono una fonte qualitativa, senza pretesa di 
sistematicità, ma che consente di comprovare con metodo regressivo la 
situazione ottocentesca di alcune aree soggette a frane.  

Diverse sono invece le caratteristiche della seconda fonte comparativa 
individuata, gli Studi geografici sopra le frane in Italia di Roberto Almagià (1907), che 
rappresenta un ineludibile elemento di confronto per chi sceglie di approcciare 
questo tema. Questo ampio lavoro di raccolta e sistematizzazione iniziò nel 
1903, su invito della Società geografica italiana; nel 1907 e 1910 furono 
pubblicati due volumi che raccolgono notizie sicure e attendibili sulle frane 
della penisola, ordinate topograficamente. Le fonti utilizzate da Almagià 
compresero opuscoli, scritti descrittivi o aneddottici, relazioni scientifiche di 
tecnici e studiosi, carte geologiche e topografiche e una inchiesta condotta dalla 
Società geografica sotto forma di questionari compilati da vari uffici pubblici 
locali (BOTTA, 1988). Grazie a questo grande ventaglio documentale, Studi 
geografici sopra le frane in Italia costituisce così «un quadro approfondito degli 
avvenimenti a cavallo tra XIX e XX secolo […] la fonte più ricca di notizie di 
sui fenomeni franosi in Italia» (PALMIERI, 2002, p. 106). Nel capitolo dedicato 
alla Toscana Almagià presenta, procedendo nella sua esposizione da nord verso 
sud, la Val di Magra, le Valli del Serchio e del Lima, «una delle regioni più 
franose del versante tirrenico» (ALMAGIÀ, 1907, p. 191); le Apuane, dove «si 
verificano quasi ogni anno nella stagione piovosa lenti scorrimenti di terreno di 
carattere assai superficiale e di solito non molto estesi» (IVI, p. 198), e 
l’Altopiano Senese-Volterrano, ricco di «brevi, scoscese pendici […] nelle quali 
le crete, sotto l’azione delle acque di pioggia, si convertono in un ammasso 
cedevole e mobile che discende […] frane superficiali ma in complesso molto 
diffuse e frequenti» (IVI, p. 200); un’area dove i fenomeni erosivi sono così 
numerose da impedire una loro trattazione completa e la cui massima 

espressione è rappresentata dalla grande e complessa frana de Le Balze di 
Volterra. Per concludere, il geografo menziona la Valle dell’Ombrone 
Grossetano, dove le frane, «di regola poco estese e superficiali, sono molto 
numerose» (IVI, p. 27), la regione Amiatina e la Valle della Chiana, in cui «le frane 
si fanno più frequenti man mano che si procede verso sud» (IVI, pp. 210-211). 

La georeferenziazione e la digitalizzazione della carta che accompagnava 
il volume ha permesso di costruire un ulteriore layer in cui le aree franose 
evidenziate da Almagià per il territorio toscano sono riportate in forma di 
elementi poligonali. 

Terza fonte comparativa è la banca dati “Frane e coperture”, consultabile 
dal portale Geoscopio del sistema informativo territoriale ambientale della 
Regione Toscana. Essa costituisce un insieme di dati provenienti da fonti 
differenti9 e strutturati secondo livelli informativi relativi ai corpi di frana e ai 
depositi superficiali. La Toscana è particolarmente esposta al rischio 
idrogeologico. Le frane, infatti, sono fenomeni estremamente frequenti e diffusi 
sul territorio, con una concentrazione elevata in corrispondenza all’area delle 
Alpi Apuane e dell’Appennino Tosco Emiliano. La Regione ha previsto ulteriori 
progetti, tuttora in corso di elaborazione, che mirano all’aggiornamento e 
l’omogeneizzazione della Banca dati “Frane e coperture”. In quest’ottica l’utilità 
della raccolta di informazioni toponomastiche storiche connotate dalla 
localizzazione spazio-temporale dell’evento, anche se di minor contenuto 
geologico-geomorfologico, può fungere da quadro informativo ausiliare alle 
informazioni di maggiore contenuto tecnico da utilizzare ai fini 
dell’aggiornamento della cartografia delle frane. 

L’ultimo passo della verifica coincide con l’osservazione diretta, al fine di 
comprovare la persistenza dei fenomeni franosi evidenziati dalla toponomastica. 
L’indagine è stata quindi organizzata trasferendo su un dispositivo GPS le 
coordinate di alcuni dei toponimi, e procedendo al loro controllo diretto. 
Questo riscontro si è limitato in via sperimentale ad alcuni siti nel territorio di 
Volterra, sia per motivi di praticità che di conoscenza del territorio. 

Nei quattro casi prescelti, tre toponimi risultano presenti solo nel Catasto 
ottocentesco, mentre il quarto è presente in tutte le soglie. La figura 6, riportata 
a titolo di esempio, mostra l’aspetto e la morfologia attuale del sito. I siti 1, 2, 4 
condividono il contesto rurale, quello della campagna collinare appoderata della 
toscana centrale. A fianco dei terreni destinati a uso agricolo (sito 1, olivete; sito 
4, seminativi) o a macchia boschiva (sito 2) persistono pendici erose scoscese 
con formazioni argillose, il cosiddetto mattaione, favorevole a frane piccole e 
frequenti. Nei sito 2 e 4 sono state ritrovate tracce di frane recenti. Il sito 3 
rappresenta invece uno dei fenomeni erosivi più importanti dell’Italia centrale in 
termini di estensione e impatto visivo: Le Balze di Volterra, menzionate sia da 

9  Per ulteriori delucidazioni si rimanda al sito http://www.lamma.rete.toscana.it/banca-
dati-frane [4/06/2015, ore 9:50] 
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che cavalcava la Lima, e si formò costà un’altra steccaja al corso del fiume». 

Palaja, 
borgo 

«L’aspetto del territorio di Palaja è veramente pittoresco per la forma 
frastagliata e variatissima delle sue colline tufacee e marnose, non che per le 
profonde e vaste frane che scendono quasi a picco da quelle pareti». 

 
La ricerca si è concentrata sui termini relativi a fenomeni franosi che 

apparivano nelle descrizioni di ogni località. Dalle 39 schede individuate sono 
state desunte le coordinate della località nel cui territorio insistono fenomeni 
franosi, raccolte in uno strato informativo georeferenziato in ambiente GIS. Le 
schede del Repetti costituiscono una fonte qualitativa, senza pretesa di 
sistematicità, ma che consente di comprovare con metodo regressivo la 
situazione ottocentesca di alcune aree soggette a frane.  

Diverse sono invece le caratteristiche della seconda fonte comparativa 
individuata, gli Studi geografici sopra le frane in Italia di Roberto Almagià (1907), che 
rappresenta un ineludibile elemento di confronto per chi sceglie di approcciare 
questo tema. Questo ampio lavoro di raccolta e sistematizzazione iniziò nel 
1903, su invito della Società geografica italiana; nel 1907 e 1910 furono 
pubblicati due volumi che raccolgono notizie sicure e attendibili sulle frane 
della penisola, ordinate topograficamente. Le fonti utilizzate da Almagià 
compresero opuscoli, scritti descrittivi o aneddottici, relazioni scientifiche di 
tecnici e studiosi, carte geologiche e topografiche e una inchiesta condotta dalla 
Società geografica sotto forma di questionari compilati da vari uffici pubblici 
locali (BOTTA, 1988). Grazie a questo grande ventaglio documentale, Studi 
geografici sopra le frane in Italia costituisce così «un quadro approfondito degli 
avvenimenti a cavallo tra XIX e XX secolo […] la fonte più ricca di notizie di 
sui fenomeni franosi in Italia» (PALMIERI, 2002, p. 106). Nel capitolo dedicato 
alla Toscana Almagià presenta, procedendo nella sua esposizione da nord verso 
sud, la Val di Magra, le Valli del Serchio e del Lima, «una delle regioni più 
franose del versante tirrenico» (ALMAGIÀ, 1907, p. 191); le Apuane, dove «si 
verificano quasi ogni anno nella stagione piovosa lenti scorrimenti di terreno di 
carattere assai superficiale e di solito non molto estesi» (IVI, p. 198), e 
l’Altopiano Senese-Volterrano, ricco di «brevi, scoscese pendici […] nelle quali 
le crete, sotto l’azione delle acque di pioggia, si convertono in un ammasso 
cedevole e mobile che discende […] frane superficiali ma in complesso molto 
diffuse e frequenti» (IVI, p. 200); un’area dove i fenomeni erosivi sono così 
numerose da impedire una loro trattazione completa e la cui massima 

espressione è rappresentata dalla grande e complessa frana de Le Balze di 
Volterra. Per concludere, il geografo menziona la Valle dell’Ombrone 
Grossetano, dove le frane, «di regola poco estese e superficiali, sono molto 
numerose» (IVI, p. 27), la regione Amiatina e la Valle della Chiana, in cui «le frane 
si fanno più frequenti man mano che si procede verso sud» (IVI, pp. 210-211). 

La georeferenziazione e la digitalizzazione della carta che accompagnava 
il volume ha permesso di costruire un ulteriore layer in cui le aree franose 
evidenziate da Almagià per il territorio toscano sono riportate in forma di 
elementi poligonali. 

Terza fonte comparativa è la banca dati “Frane e coperture”, consultabile 
dal portale Geoscopio del sistema informativo territoriale ambientale della 
Regione Toscana. Essa costituisce un insieme di dati provenienti da fonti 
differenti9 e strutturati secondo livelli informativi relativi ai corpi di frana e ai 
depositi superficiali. La Toscana è particolarmente esposta al rischio 
idrogeologico. Le frane, infatti, sono fenomeni estremamente frequenti e diffusi 
sul territorio, con una concentrazione elevata in corrispondenza all’area delle 
Alpi Apuane e dell’Appennino Tosco Emiliano. La Regione ha previsto ulteriori 
progetti, tuttora in corso di elaborazione, che mirano all’aggiornamento e 
l’omogeneizzazione della Banca dati “Frane e coperture”. In quest’ottica l’utilità 
della raccolta di informazioni toponomastiche storiche connotate dalla 
localizzazione spazio-temporale dell’evento, anche se di minor contenuto 
geologico-geomorfologico, può fungere da quadro informativo ausiliare alle 
informazioni di maggiore contenuto tecnico da utilizzare ai fini 
dell’aggiornamento della cartografia delle frane. 

L’ultimo passo della verifica coincide con l’osservazione diretta, al fine di 
comprovare la persistenza dei fenomeni franosi evidenziati dalla toponomastica. 
L’indagine è stata quindi organizzata trasferendo su un dispositivo GPS le 
coordinate di alcuni dei toponimi, e procedendo al loro controllo diretto. 
Questo riscontro si è limitato in via sperimentale ad alcuni siti nel territorio di 
Volterra, sia per motivi di praticità che di conoscenza del territorio. 

Nei quattro casi prescelti, tre toponimi risultano presenti solo nel Catasto 
ottocentesco, mentre il quarto è presente in tutte le soglie. La figura 6, riportata 
a titolo di esempio, mostra l’aspetto e la morfologia attuale del sito. I siti 1, 2, 4 
condividono il contesto rurale, quello della campagna collinare appoderata della 
toscana centrale. A fianco dei terreni destinati a uso agricolo (sito 1, olivete; sito 
4, seminativi) o a macchia boschiva (sito 2) persistono pendici erose scoscese 
con formazioni argillose, il cosiddetto mattaione, favorevole a frane piccole e 
frequenti. Nei sito 2 e 4 sono state ritrovate tracce di frane recenti. Il sito 3 
rappresenta invece uno dei fenomeni erosivi più importanti dell’Italia centrale in 
termini di estensione e impatto visivo: Le Balze di Volterra, menzionate sia da 

9  Per ulteriori delucidazioni si rimanda al sito http://www.lamma.rete.toscana.it/banca-
dati-frane [4/06/2015, ore 9:50] 
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Repetti che da Almagià.  
 

 
Fig. 6. Scheda fotografica da osservazione diretta di un sito indicato da un toponimo relativo a 
fenomeni franosi. 

 
Le esperienze di osservazione diretta dei siti toponomastici hanno quindi 

permesso di verificare come, nei casi studio adottati, e con la significativa 
eccezione di un unicum quale le Balze di Volterra, i toponimi “frane”, 
“franaticci”, “frana” siano stati adottati per designare areali argillosi inclini a 
fenomeni erosivi diffusi e continui, e pertanto sfavorevoli all’insediamento o 
all’uso agricolo.  

 
 

Conclusioni  
 
La questione degli eventi calamitosi è al centro dell’attenzione scientifica 

e mediatica per il crescente impatto e per l’evidenza empirica dei danni 
economici, sociali e ambientali che essi comportano. L’attenzione nei confronti 
di questi processi ha portato molti paesi a intervenire sul territorio, pianificare, 
prevenire rischi e impatti introducendo piani e strategie di mitigazione e 
adattamento. La questione degli eventi estremi è decisiva sia nell’ambito delle 
previsioni di piano sia nell’ambito della sicurezza e del rischio, dell’adattamento 

e della difesa del territorio, ma soprattutto della prevenzione. Per questo motivo 
occorrono specifiche ricerche e la messa a sistema di informazioni anche 
storiche che possano contribuire alla conoscenza della vulnerabilità del 
territorio. Eppure, nonostante frane e allagamenti rappresentino uno dei tratti 
salienti del secolare rapporto tra montagna e pianura, questi fenomeni sono 
stati nel complesso trascurati dalla ricerca storica; questa carenza è dovuta in 
gran parte alla difficoltà di rintracciare fonti sistematiche che testimonino non 
solo le declinazioni catastrofiche in cui si esplicano gli eventi denudatori della 
superficie terrestre, ma anche quel lento processo ordinario di erosione e piccoli 
smottamenti del terreno di quelle regioni il cui territorio è composto in 
prevalenza da argille o rocce friabili.  

I risultati dell’analisi della toponomastica hanno permesso di verificare 
come soprattutto i fenomeni erosivi siano stati capaci di fissarsi nella memoria 
“viva” delle popolazioni locali, assurgendo a elementi di denominazione degli 
spazi. L’analisi diacronica non ha mostrato, negli ultimi due secoli, cambiamenti 
rilevanti nelle aree toscane di diffusione della toponomastica, localizzate in 
particolare sull’Appennino, nel Massetano, nel Volterrano, nel Pitiglianese. 

 
La sovrapposizione di ogni strato informativo afferente a ogni singola 

fonte mostra l’affidabilità della toponomastica nell’evidenziare le aree più 
colpite (fig. 7); come prodotto di operazioni secolari associate all’utilizzazione e 
all’organizzazione dello spazio geografico, i nomi dei luoghi, letti con approccio 
critico e comparativo, costituiscono un relitto immateriale capace di svolgere in 
questo caso un importante ruolo ai fini della conoscenza dei fenomeni 
calamitosi storici e della loro collocazione spaziale. La scelta consapevole di 
utilizzare fonti disponibili per gran parte del territorio nazionale ha permesso di 
declinare una metodologia esportabile e applicabile anche in altre regioni, a più 
piccola o più grande scala. Infatti, l’estensione qualitativa e quantitativa del 
metodo qua applicato solo a uno stadio iniziale, e la digitalizzazione di una più 
ampia gamma di fonti topografiche permetterebbe di affinare un sistema GIS 
integrato atto a costituire un “indice storico delle frane” diacronico e facilmente 
consultabile; uno strumento di informazioni storiche, toponomastiche e non, 
connotate dalla localizzazione spazio temporale dell’evento, che, anche se di 
minor contenuto geologico-geomorfologico, potrebbero produrre un quadro 
informativo ausiliare alle informazioni di maggiore contenuto tecnico da 
utilizzare ai fini dell’aggiornamento della cartografia delle frane previsto dalla 
Regione Toscana.  
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Fig. 7. Sovrapposizione dei dati relativi ad fenomeni franosi per fonte storica utilizzata 
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